PROFESSIONE SOLENNE 

DI 

SUOR CHIARA ILARIA DEL CUORE DI GESU’
Monastero delle Monache Clarisse della Beata Antonia – Paganica, 11 ottobre 2009
1. Carissima Suor Chiara Ilaria, è venuto il giorno che hai tanto atteso. È venuto il giorno del tuo dono totale a Gesù Cristo. È venuto il tuo giorno. È venuto questo giorno dopo la paura, il terrore, la disperazione (anche se di un istante), il sangue e la tragedia di quel sei aprile che…nessuno di noi vorrebbe ricordare. E neppure nominare.

2. Nella bellissima breve lettera con cui hai accompagnato l’invito a questa celebrazione commovente e importante per te, per la Comunità delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Paganica, mi hai raccontato qualcosa di molto profondo e di molto personale di quella notte così drammatica. 
Permetti che io sveli a tutti almeno qualcosa di quelle tue confidenze: “La notte del terremoto mi sono sentita piccola e ho avuto paura di morire. Poi, saputa la portata del danno e avendo visto con i miei occhi il corpo della Madre e di tanti altri fratelli in quel capannone adibito ad obitorio, e non avendo risposte per chi mi chiedeva dov’era Dio, ho provato una forte sensazione di inutilità. Ciò che in quei momenti mi ha dato la forsa è stata la fede. Dentro di me un unico ritornello: la speranza non delude! Per giorni questa parola ha illuminato i miei passi fino alla notte di Pasqua in cui, ancora una volta, ho sperimentato che l’amore di Gesù Crocifisso è più forte della morte (…). Ti scrivo queste frasi perché quella notte il Signore mi ha ridonato la vita e la vocazione” (Suor Chiara Ilaria).

3. Scusami Suor Chiara Ilaria se offro a tutti questi tuoi personalissimi ricordi. Ma penso che sono proprio queste tue parole che mettono in luce alcuni aspetti fondamentali di questo giorno per te tanto importante. E prima di tutto il tuo incontro con Gesù Cristo, che è all’inizio di tutta la tua storia come Sorella Povera di santa Chiara. All’inizio di tutto c’è questo incontro.

4. Il Vangelo di oggi (Mc. 10, 17-30) parla di un incontro: quello di un giovane, ricco, che incontra Gesù. La domanda che questo giovane rivolge a Gesù è molto seria. È una domanda che pochi giovani, oggi, rivolgono a Gesù. Molti giovani sono indifferenti, altri superficiali, distratti. O gia con il cuore pieno di altri idoli ingombranti e inconsistenti. Ebbene, questo giovane chiede a Gesù: “Maestro buono, cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”. Abbiamo sentito la risposta del giovane. Abbiamo contemplato la scena, indimenticabile, dello sguardo di Gesù su questo giovane: “Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, e lo amò”. 
Io rileggo sempre con estrema commozione queste parole. So che da questo sguardo pieno di amore di Gesù è nato tutto per me: la mia vocazione, il mio sacerdozio, e…anche il mio ministero di Vescovo. 
Da questo sguardo di Gesù, pieno di amore, è nato tutto anche per te, carissima Chiara Ilaria: la tua vocazione alla preghiera, al dono di te stessa per Cristo, per la Chiesa e per tutti noi. 
Gesù fa al giovane una richiesta sconcertante, ma che apre orizzonti infiniti: “Una cosa sola ti manca: va, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!”. Quel giovane - ce lo racconta il Vangelo – non seppe cogliere la preziosità e l’irripetibilità di quel momento. Era l’appuntamento con la santità e quindi con la felicità vera. E il vangelo ci racconta con amarezza immensa la sua non risposta, il suo rifiuto: “Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni”.

5. Carissima Suor Chiara Ilaria, com’è bello toccare con mano, oggi che la tua risposta a Gesù è stata radicalmente diversa. Anche a te Gesù ha chiesto, da te ha preteso tutto. Ma tu, aiutata dalla sua grazia, hai lasciato tutto e ti sei buttata nelle sue mani, come  la più affascinante delle spose tra le braccia del più tenero e affettuoso degli sposi. Uno sposo vivo, vero che è il Signore della storia, che è creatore e padrone di tutto l’amore e di tutta la bellezza che sono racchiusi nell’universo. E questo Sposo che non delude, ma realizza anche i desideri più segreti e belli della sposa, possa riempirti ogni giorno della vera felicità.

6. Noi siamo certi che questo avverrà perché Gesù, lo Sposo che non avrà mai rivali, è quella stessa sapienza di cui parla la prima lettura di oggi. Anche tu parlando del tuo Gesù sposo puoi ripetere come l’antico autore sacro: “Preferii (la Sapienza) a scettri e troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure ad una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta”. 
Carissima Suor Ilaria tu pure puoi ripetere (e con più verità) di Gesù tuo Sposo, che Egli vale più del potere, della ricchezza, dell’oro, dell’argento, della bellezza e…della stessa luce. Perché veramente lo splendore e la bellezza di questo Sposo, che da oggi è tuo Sposo in modo più vero e totale, sono uno splendore e una bellezza che fanno impallidire e svanire tutti i poveri bagliori di questo mondo e squarciano quell’abisso di luce e di vita che è l’eternità.

7. Un’ultima piccola riflessione. Alcuni anni fa ero presente all’entrata in monastero di una ragazza che conoscevo molto bene. Era stata in Germania, aveva lavorato come missionaria tra i nostri operai e le loro famiglie. E poi, tornata in Italia, stava realizzando tante cose belle… La sua entrata in Monastero fu anche per me una grande, anche se piacevole, sorpresa. Ricordo, in quell’occasione, una sua amica d’infanzia. Durante tutta la cerimonia religiosa pianse continuamente. E anche al termine della celebrazione, quando tutti andavano a congratularsi con Angela, questa sua amica continuava a piangere con un pianto irrefrenabile e (apparentemente) inconsolabile. Provai a chiedere il perché di questo pianto. Questa amica mi confidò che non riusciva a comprendere la scelta della sua antica compagna d’infanzia.. Le appariva una scelta contro la vita, un seppellirsi per sempre in una solitudine assurda. 
Ecco, carissima Suor Chiara Ilaria, così molti considerano la tua scelta e quella delle tue sorelle in questa bella fraternità di Santa Chiara a Paganica. Un po’ in questo modo la pensava anche San Pietro. Il Vangelo di oggi riporta la sua domanda realistica (un po’ rozza) a Gesù: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. E San Pietro (ce lo ricordano i testi paralleli degli altri Vangeli) è come se chiedesse a Gesù: “Che ci guadagneremo? Gesù…ti rendi conto che per te abbiamo lasciato tutto?”. E la risposta di Gesù la sappiamo. Vale per allora e vale per oggi. Vale per i discepoli di tutti i tempi. Vale anche per te, Suor Chiara Ilaria: “Non c’è nessuno che abbia lasciato casa, o fratelli o sorelle, o madri o padre, o figli o campi per causa mia e del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto (…) e la vita eterna nel tempo che verrà”.
8. Ricordo, nei miei primi anni di sacerdozio, che avevo letto un libro di un sacerdote spagnolo. Molto bello. Ma c’era una pagina, una poesia che egli aveva citata dopo aver preso il suo impegno di totale consacrazione a Dio (con il celibato). In quella poesia egli immaginava i figli che Dio avrebbe potuto donargli se avesse scelto di formarsi una famiglia, come tutti. Ed… ora quei figli non sarebbero venuti alla luce. Era una pagina che non riuscivo a leggere. Mi turbava. Forse poeticamente era bella. Ma metteva, in qualche modo, in dubbio ciò che Gesù promette anche a te, oggi, carissima Suor Chiara Ilaria: “Già in questa vita riceverai cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli (anche figli! Parola di Gesù) e campi…”. Proprio come dice il libro della Sapienza (che abbiamo ascoltato all’inizio): “Insieme a lei (la Sapienza) mi sono venuti tutti i beni, nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile”. Carissima Suor Chiara Ilaria tu lo sai e tutti quelli che leggono alla luce della fede la tua scelta lo capiscono: in questo Gesù che hai scelto come sposo ci sono tutte le ricchezze della terra, c’è tutto quello che può rendere felice il cuore di una creatura umana. Anche, e prima di tutto, il tuo cuore.
9. E vorrei aggiungere veramente un’ultima parola. Qualcuno, a volte, pensa: “Ma a chi può servire una vita svolta nel silenzio e nella solitudine?”. Proprio ieri ero a Roma, ad un convegno in cui si parlava di uomini e donne, soprattutto del nostro tempo, che con la loro vita santa sono diventati una gioiosa testimonianza di Dio nel mondo di oggi. 
Mi ha colpito la storia di Mat Maria (1891 – 1945), monaca ortodossa, beatificata dalla Chiesa ortodossa cinque anni fa, madre e testimone di libertà cristiana in un’Europa in crisi. Una vita tumultuosa (prima di entrare in monastero) ma che è anche una testimonianza formidabile (vale la pena conoscere questa storia!). Mat Maria, pur essendo monaca, aveva ottenuto il permesso di occuparsi dei russi emigrati a Parigi, degli intellettuali più poveri, degli Ebrei. Un’azione caritativa incredibile. Ma quello che più mi ha colpito nella vita di Mat Maria, sono le parole che il Vescovo le ha detto il giorno della sua consacrazione religiosa: “Il tuo monastero sarà il deserto del cuore umano”. 
Carissima Suor Chiara Ilaria non ti raggiunga mai il minimo dubbio che la tua vita donata a Dio e ai fratelli nel silenzio del Monastero possa essere una vita inutile. 
Io ripeto anche a te, oggi, nel nome di Gesù, tuo sposo per sempre: il tuo monastero sia il deserto del cuore umano. Tutti i deserti delle anime che conosci e di quelle che conoscerai. E anche i deserti delle anime che attendono Gesù Cristo, altrimenti rimane loro solo la disperazione. 
La tua vita non ti appartiene più. Ormai sei già posseduta da questo numero sterminato di figli che Gesù ti affida. E cominci già a sperimentare che sei la mamma più feconda e più felice del mondo. 
San Francesco, Santa Chiara e la Beata Antonia ti accompagnino ogni giorno nel tuo cammino. Prega per tutti noi. Non ci dimenticare.
 Il Signore ti benedica e ti riempia di ogni luce e di ogni grazia. Oggi e sempre. Amen.
+ Giuseppe Molinari
Arcivescovo Metropolita de L’Aquila


